IV DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C
Mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi 
Farisei e scribi del tempo di Gesù sono riusciti a mandare al macero ben duemila anni di rivelazione. È come se avessero mandato al macero il cuore del Padre celeste. Di questo cuore nulla rimaneva. In verità questo non deve meravigliarci. Anche noi non stiamo facendo da meno. Noi infatti stiamo mandando al macero il cuore di Cristo Gesù e il cuore di tutta la santità cristiana, il cuore dei martiri e dei confessori della fede, il cuore della sana dottrina e della moralità che nasce dalla Parola del Signore. Quando questo accade, urge dare verità alle nostre teorie, valore legale. Qual è la via che ieri come oggi viene usate? Ci si appella al Vangelo, privandolo della sua forza di rivelazione, di sapienza, scienza, vera dottrina. Questa modalità l’aveva già denunciata l’Apostoli Paolo a Timoteo: “Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,1-17). Quando non vi è obbedienza alla Parola, perché al suo posto è stato intronizzato il pensiero dell’uomo, sempre il cuore di Cristo Gesù è messo al macero. Ma se viene messo al macero il cuore di Cristo, anche il cuore della Chiesa subisce la stessa sorte. Ma a che serve una Chiesa senza il cuore di Cristo Gesù? Come Cristo Gesù è stato sulla nostra terra il cuore del Padre, così la Chiesa dovrà essere il cuore di Cristo Signore.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
La bellezza della parabola di Gesù ha proprio questo di meraviglioso, stupendo. Gesù ci rivela quanto è grande il cuore del Padre. Bastano appena cinque verbi: “lo vide quando era ancora lontano, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. Questa bellezza è completata dall’ordine dato dal Padre ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Queste azioni comandate dal Padre hanno un solo significato: al figlio viene data tutta la dignità filiale. Il figlio è per il Padre vero figlio. Di nulla è stato provato, di nulla sarà privato quanto ai diritti che nascono dalla figliolanza. Questo è il cuore del Padre. Ma questa bellezza è solo una scintilla. Per comprendere tutta la soprannaturale ed eterna bellezza del Padre dobbiamo lasciarci aiutare dal Vangelo secondo Giovanni: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito” (Gv 3,16). Lo ha dato dalla Croce, da Crocifisso. Veramente il Padre ci ama di amore eterno, ci ama per mezzo del suo Amore Eterno che è il Figlio suo. È questa la differenza tra la religione insegnata da Gesù e quella vissuta e praticata da scribi e farisei. Quella di Gesù è costruita sulla bellezza e magnificenza del cuore del Padre. Quella di scribi e farisei sul loro cuore meschino, gretto, incapace di entrare in contatto con il cuore del Padre, essendo la distanza tra i due cuori più che milioni di anni luce. Questo abisso lo crea solo il peccato. È il peccato che ci rende incapaci di amare. Senza amore la religione è falsa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre mostri la bellezza del cuore di Cristo. 
31 Marzo 2019
